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Un'unica, grande 
stazione spaziale 
tra Usa 
e Russia 

Un programma congiunto Stati Uniti-Russia per la costru
zione di una stazione spaziale: è il progetto a cui sta lavo
rando il vice presidente americano Al Gore, a quanto rivela 
oggi il «Washington Post». ìl progetto russo-americano pre
vede dei voli congiunti nel corso dei quali le navette ameri
cane si serviranno della stazione spaziale russa Mir per ef
fettuare ricerche e sperimentazioni. Specialisti americani e 
russi si sono incontrati la scorsa settimana per esaminare i 
dettagli del progetto che saranno resi noti in un rapporto 
previsto entro ìl 30 agosto. In base all' accordo attuale il 
primo «rendez-vous» di questo genere 6 previsto per il 
1997. 

I «mostri» 
del lago 
scozzese 
di Loch Ness 

Dovrebbero essere contenti 
tutti, chi crede nel mostro e 
chi non ci crede, perchè le 
ricerche a qualcosa hanno 
portato. Con un chiaro caso 
di serendlpismo, la scoper-
ta occasionale mentre si sta 

^ ™ ^ ^ ™ ^ ^ ~ ™ ™ ~ ^ ^ ™ cercando qualcosa di diver
so, gli scienziati alla ricerca di «nessie». il fantomatico mo
stro del celeberrimo Loch Ness in Scozia, hanno scoperto 
bene ventitre mostri: ma il più grande non supera i due mil
limetri di lunghezza. Non di meno importantissima, la sco
perta ha permesso di scovare nelle oscure ai.que del lago a 
cento metri di profondità ben 23 specie finora completa
mente sconosciute allascicnza, alcune in effetti serpentine, 
qualcuna perfino dotata di mascelle predatorie, ma tutte 
appartenenti alla categoria dei nematodi, vale a dire vermi. 

Venezia » 
sperimenta 
la laguna 
di plastica 

La Laguna di Venezia è 
messa «sotto plastica». 
Quindici pali già impianiali 
ed un pontone di attracco 
per i vaporetti in progetta
zione cambiano il loro 

_ _ ^ _ _ ^ _ _ ^ ^ _ _ ^ _ «look» ligneo per essere co-
™""^""^^""^^*™'"^~ strutti in Pvc (policloruro di 
vinile) o in materiale plastico composito. Il progetto «pla
stica in laguna» è del consorzio Venezia Ricerche che, nell' 
ambito del programma «sprint», sta conducendo una ricer
ca finanziata dal comune con i fondi della legge per la sal
vaguardia di Venezia. La sperimentazione ha preso il via a 
luglio dello scorso annoquando sono stati «piantati» i primi 
tre pali in materiale composito lungo il Canale industriale. 
A questi primi tre se ne sono aggiunti altri tre in Pvc «estru
so» sempre nello stesso luogo. Quattro pali «palazzo» 
(quelli bianchi e blu che decorano gli ingressi delle case 
sul Canal Grande) sono stati collocati di fronte alla sede 
della capitaneria di porto di Chioggia. Cinque infine sono 
stati infissi a maggio scorso nell' approdo turistico di Alba-
rella. «Il vantaggio ambientale di questa sostituzione della 
plastica al legno sarebbe -spiega Gianni Cagnin direttore 
del Consorzio- considerevole: non si taglierebbero infatti 
più i grandi roveri delle Ardenne da cui si ricavano i pali. 
Proprio il legno di cui ha avuto bisogno nei secoli Venezia 
ha fatto radere al suolo le foreste della Dalmazia». Questi i 
dati sullo «spreco» di legno: da un rovere di 30 metri si rica
vano solo due pali da 10 metri. 

Si era conquistato la fama 
internazionale di «villaggio 
della bambine» ed era stato 
oggetto di studi ed accerta
menti perchè per diciasset
te anni a Gaoban, nella re-

' gione cinese del Jiangsu, 
.iTTTTT^T*!^™^7"^^™"" erano nate solo femmine. 
Ora la situazione è cambiata e, negli ultimi quattro anni, 
sono nati quattro maschi ed una sola femmina. Il fenome
no, dopo molte speculazioni, è stato collegato all' acqua 
bevuta dagli abitanti del piccolo villaggio. Dal 1972 al 1988 
a Gaoban erano nate quindici femmine ed un solo ma
schio, quest'ultimo, però appartenente ad una famiglia ap
pena immigrata. Dopo aver analizzato le possibili cause ri
cercatori e studiosi erano giunti alla conclusione che a de
terminare il concepimento solo di femmine era I' acqua 
del villaggio, che conteneva un' alta percentuale di zinco e 
cromo che possono provocare problemi di carattere gene
tico. 

Cina: nati 
quattro maschi 
nel «villaggio 
delle bambine» 

Verso un accordo 
tra Università di 
Roma e ministero 
per il razzo 
italiano 

Un forte sostegno all'indu
stria nazionale per lo svilup
po di un razzo vettore basa
to su tecnologie innovative 
ed autonome, mantenendo 
la partecipazione dell'uni
versità di Roma La Sapienza 
e l'esperienza del prof. Luigi 

Broglio per gli aspetti strettamente scientifici e accademici: 
studio di alleanze con partner internazionali per gli aspetti 
commerciali e relativi al lancio dei vettori, in attesa di pren
dere una decisione sul mantenimento o meno della base 
di lancio italiana a Malindi in Kenya. £ questo l'orienta
mento scaturito da una serie di incontri sul futuro dell' Ita
lia nel settore dei lanciatori spaziali che il ministro Umber
to Colombo sta avendo con i vertici dell' Agenzia spaziale 
italiana, con Luigi Broglio e con il rettore dell'università di 
Roma. In base a queste consultazioni, il ministro Colombo 
presenterà entro fine mese al Cipe per l'approvazione una 
nuova delibera dopo quella con cui sono stati sospesi i 
provvedimenti sul progetto San Marco, basato sul poten
ziamento dell'«obsoleto» vettore americano Scout e della 
base di Malindi. • 

MARIO PETRONCINI 

^ienra^^nologia 
Autismo: genitori contrari alla psicanalisi 

Martedì 
27 luglio 199H 

Tante le scuole di pensiero, ma in Italia una sola grande 
difficoltà, un sistema sanitario ancora irresponsabile 

Il silenzio inascoltato 
Esiste in Italia un'Associazione di genitori di soggetti 
autistici, che ha più di mille soci i quali sono scon
tenti del modo come questo problema viene affron
tato da gran parte del sistema sanitario italiano. Si 
discute ancora sulle origini della disabilità ma la 
maggior parte degli studiosi pensa sia legata a di
sfunzioni o alterazioni neurobiologiche. 1 genitori 
sono comunque contrari alle psicoterapie. 

MICHELEZAPPELLA 

• I Mi sono trovato a essere 
uno dei due referenti della 
scheda sull'autismo nell'arti
colo pubblicato il 15 giugno 
buW'UnitàQ nel leggere poi l'in
tervista rivolta alla signora Tiri-
co sono rimasto colpito da al
cune sue considerazioni che 
sono simili a quelle fatte negli 
ultimi anni da tanti genitori, e 
che richiedono un commento 
e una risposta che è finora 
mancata. 

Sono sempre più numerosi i 
genitori di bambini disabili che 
esprimono una viva protesta 
nei riguardi delle carenze delle 
istituzioni sia a livello sanitario 
che scolastico e la prima cosa 
che colpisce su quanto dice la 
signora Tirico è da un lato la 
rabbia, che riguarda innanzi
tutto la mancanza di indicazio
ni adeguate da parte degli spe
cialisti, dall'altro l'affermazio
ne dell'effetto positivo del pro
prio impegno sul recupero del
le condizioni della sua bambi
na. Quest'ultimo aspetto 
richiede subito un commento. 
La signora Tirico è un'inse
gnante con esperienza educa
tiva sulle disabilita: si trova per
tanto in una posizione più av
vantaggiata per fare un inter
vento riabilitativo da sola che 
non un genitore qualsiasi. Se 
quanto dice, come penso, è 
vero, altri genitori, privi di Indi
cazioni da parte degli speciali
sti, potrebbero trovarsi a non 
poter aiutare i propri figli in 
maniera analoga. In secondo 
luogo la diagnosi di disturbo 
del metabolismo delle purine 
è stata fatta molto probabil
mente dal dottor Vasselli (l'al
tro coredattore con me della 
scheda sull'autismo) il quale, 
oltre che essere pnmario me
dico, è anche vicepresidente 
dell'Angsa (la Associazione 
nazionale dei genitori di sog
getti autistici). 

La dieta priva di latte e gluti
ne in tutta probabilità è stata 
indicata alla signora tramite i 
contatti culturali che questa 
associazione ha intrapreso 
con studiosi stranicn. Si tratta 
quindi di un intervento che ha 
precise caratteristiche sia sul 
piano delle analisi neurobiolo
giche sìa su quello del tratta
mento medico e riabilitativo, 
anche se su questo l'intervista 
dice meno. Esso si svolge fuori 
dall'incontro con le istituzioni 
sanitarie della città dove la si
gnora vive. Potrebbe trattarsi di 
un caso isolato, ma nella sche
da si legge che i genitori di 
questa associazione si dicono 
contrari alla psicoanalisi per i 
loro figli, e questo è ben noto, 
come d'altra parte è noto che 
buona parte degli istituti uni
versitari italiani di neuropsi
chiatria infantile usano questo 
tipo dì terapia per i bambini 

autistici e similmente questo 
avviene in parte del Servizio 
sanitario, visto che gli universi
tari sono i formaton degli spe
cialisti. La signora Tirico inol
tre denuncia delle gravi caren
ze nelle istituzioni italiane sul 
problema dell'autismo e dice 
che i genitori sono lasciati nel 
panico e che nessuno ti dice 
cosa devi fare per tuo figlio. 

Il problema diventa a questo 
punto chiaro: esiste in Italia 
una associazione di genitori 
che riguarda una particolare 
disabilita e che ha più di mille 
soci i quali sono scontenti del 
modo come questo problema 
viene affrontato da gran parte 
del sistema sanitario italiano. 
Costoro cercano una risposta 
diversa sia sulle cause, che di
cono esjere organiche con 
conseguenti difficoltà relazio
nali, sia sulla cura e la riabilita
zione, a proposito della quale 
chiedono specifiche indicazio
ni su cosa fare col figlio in 
quanto genitori. Talvolta, di
sperati, si rivolgono all'estero. 
Hanno ragione e in che misu
ra? 

Che le cause dell'autismo 
siano legate a disfunzioni o al
terazioni neurobiologiche nel
la grande maggioranza dei ca
si è un fatto ormai accettato in 
tutto il mondo con la eccezio
ne di alcuni gruppi della psi: 

chiatria francese e italiana. Ma 
la signora Tirico aggiunge che 
sua figlia vuoi per la dieta vuoi 
per il suo diretto intervento ha 
avuto degli importanti miglio
ramenti e questi come si spie
gano, visto che la causa del 
danno è di tipo neurobiologi
co?. Su questo problema vi so
no almeno due spiegazioni: da 
un lato è possibile che deter
minate intolleranze alimentari 
aumentino la disfunzione del 
sistema nervoso, e quindi to
gliendo certi alimenti la bam
bina migliori. In secondo luo-

• go è noto che i soggetti con au
tismo hanno una grande diffi
coltà nei rapporti di reciprocità 
diretta e in quelli di collabora
zione. In conseguenza di ciò 

• essi nella relazione con gli altri 
non possono far uso di una 
mente più esperta, adulta, che 
riesca a condividere i loro 
messaggi, verbali o preverbali, 
e a restituirli in parte modifica
ti, come invece avviene con i 
bambini normali e anche con 
quelli ritardati senza autismo. 
Poiché questo è fondamentale 
per la crescita della mente essi 
rischiano di avere delle poten
zialità mentali che restano inu
tilizzate. È pertanto possibile 
che la signora Tirico sia col 
suo intuito di madre sia con la 
sua competenza professionale 
abbia in qualche modo forzato 
questa chiusura e consentito 
alla sua bambina di prender 

Disegno di Mitra Divshali. 

parte a quel tipo di comunica
zione cui ho accennato in pre
cedenza. V'è anche una terza 
possibilità: alcuni bambini au
tistici migliorano spontanea
mente e. se questo fosse il ca
so, è probabile che l'intervento 
della madre abbia contribuito 
a creare delle condizioni più 
favorevoli per il recupero della 
bambina. 

Va aggiunto che per chi non 
ha competenze educative co
me la signora Tirico è necessa
rio avere degli specialisti che 
dicano e facciano sperimenta
re la via giusta per ottenere un 
adeguato rapporto diretto e 
collaborativo con bambini co
si dificili. 

Rimane la psicoanalisi co
me mezzo di cura: hanno ra
gione i genitori a esserle con
trari? 1 motivi per cui, a mio av
viso, hanno ragione sono di al
meno quattro tipi. In primo 
luogo è stato dimostrato negli 
ultimi anni che gran parte dei 
bambini autistici hanno una 
grossa difficoltà a pensare che 
gli altri pensano, o, in altri ter
mini, ad avere una adeguata 
teoria della mente. 

C'è pertanto da chiedersi 
quale può essere l'efficacia 
dell'intervento psicoanalitico 
che è basato sulla interpreta
zione delle azioni del bambi
no: come può un bambino, 

che ha una grande difficoltà 
nell'immaginare che l'altra 
persona con cui conversa ab
bia una sua vita mentale auto
noma dalla sua, recepirne le 
interpretazioni ed elaborarle, 
ammesso che queste abbiano 
una qualche validità? In secon
do luogo numerose interpreta
zioni «simboliche» della psi
coanalisi a riguardo, per esem
pio, di alcune stereotipie dei 
bambini con autismo sono 
contraddette dal fatto che ben 
precisi farmaci le dissolvono in • 
tempi molto brevi e che per 
queste altre ragioni le medesi
me appaiono viceversa legate 
ad alterazioni dei neurotra
smettitori. In terzo luogo i crite
ri diagnostici che gli psicoana
listi usano nella diagnosi di au
tismo non coincidono con 
quelli accettati dalla comunità 
scientifica "intemazionale e 
quindi non si sa nemmeno be
ne se si tratta dello stesso tipo 
di malati. In quario luogo il pa-

. rere della grande maggioranza 
degli studiosi di tutto il mondo 
può forse essere riassunto da 
questa frase del prof. Gillberg, 
il quale in un recente libro 
(«Diseases of the Nervous Sy
stem of Childhood», ed. J. Ai-
cardi, 1992, pag. 1307) scrive 
che «una psicoterapia orienta
ta in senso classicamente ana
litico con i bambini con auti

smo non ha mai dimostrato di 
avere effetti durevoli o anche 
positivi». 

Hanno dunque tutti i torti i 
genitori? Probabilmente han
no molte ragioni. È anche pos
sibile che in alcune cose an
ch'essi sbaglino e che, per 
esempio, possano esagerare il 
valore di certe diete o che tra ì 
loro referenti stranieri vi siano 
figure poco limpide che trag
gono profitti economici da 
questa situazione: ma ciò è 
inevitabile quando si crea una 
spaccatura cosi profonda fra il 
mondo degli specialisti e quel
lo di coloro che patiscono le 
conseguenze di una disabilità. 

A questo punto ci si può 
chiedere come mai gli specia
listi, e soprattutto coloro che 
hanno le responsabilità della 
loro formazione universitaria, 
da un lato tacciono e dall'altro 
persistono nel continuare me
todi obsoleti e rifiutati da tante 
persone. Se si fosse negli Stati 
Uniti o in un paese del Nord 
Europa un dirigente universita
rio di fronte a una simile prote
sta dei genitori potrebbe avere 
difficoltà a rinnovare il contrat
to di lavoro, salvo che non 
avesse argomenti scientifici 
fortissimi. Ma in Italia chi mai 
ha toccato un professore uni
versitario, «libero» per defini
zione e svincolato da qualun

que venfica? 
Nell'articolo dell'Unità c'è 

una foto presa dal bel film del
la Archibugi «Il grande coco
mero» e questa può dare lo 
spunto per alcune correzioni 
di rotta che probabilmente so
no necessane anche nell'am
bito di psichiatri e psicologi 
che operano nell'ambito della 
sinistra. Il personaggio princi
pale del film è un giovane neu
ropsichiatra infantile che af
fronta da solo un ambiente 
ostile o indifferente, e in tal 
modo riesce a trovare delle uti
li collaborazioni che gli per
mettono di aiutare alcuni bam
bini difficili. Questa immagine 
«eroica» della persona illumi
nata che «lotta» e guida gli altri 
può anche avere riscontro nel
la realtà e aver avuto una utilità 
in determinati contesti, ma per 
troppo tempo è stata una delle 
immagini prevalenti della psi
chiatria italiana con indirizzo 
progressista ed è un risvolto di 
una cultura decadente che nel 
nostro paese sembra non finire 
mai. È poco probabile che at
teggiamenti o indirizzi di que
sto genere portino a cambia
menti importanti. 

Oggi per ricucire il rapporto 
fra persone che soffrono e sa
nitari è necessario che ognuno 
faccia il suo dovere. Pei chi è 
psichiatra e psicologo c'è biso

gno di fare i conti fra la ric
chezza delle esperienze psico
terapiche italiane e la rivolu
zione neurobiologica che si 
svolge contemporaneamente 
in tutto il mondo. A livello uni
versitario si abbia il coraggio di 
mettersi in discussione. Per chi 
ha responsabilità amministra
tive e politiche si tratta poi di 
vedere la realtà con occhi nuo
vi. Ciò vuol diie. per esempio, 
fare in modo che lo Stato e le 
Regioni divengano committen
ti di informazioni necessarie a 
chi vuol bene amministrare e 
di conseguenza si pongano 
degli obiettivi, come quello di 
sapere quante sono le persone 
che soffrono di un determinato 
malanno, di verificare l'effica
cia degli interventi sanitari che 
si attuano in proposilo e di in
dividuare cosa funziona e cosa 
no negli inserimenti scolastici. 
Si tratta anche di saper perse
guire questi scopi, di saper 
coinvolgere competenze au
tentiche e di abbandonare no-
menklature baronali o partito
cratiche. È quel senso della 
Cosa Pjbblica. che nel nostro 
paese, almeno per questo tipo 
di problemi, non c'è mai stato, 
che oggi è quanto mai urgente 
se non si vuole che la protesta 
delle persone, anche su questo 
terreno, le allontani dalla de
mocrazia. 

Oltre mille satelliti ruotano sopra le nostre teste: troppi e pericolosi 

L'Onu: bonifichiamo il delo 
ATTILIO MORO 

I H NEW YORK. A trecento chi
lometri sopra le nostre teste 
volano oggi quasi mille satelli
ti. Tra il 1992 e il 1993 l'Interna-
tional Telecomunication 
Union (Itu), l'agenzia dell'O-
nu che ha il compito di coordi
nare l'uso delle frequenze, ha 
ricevuto notifichc riguardanti il 
lancio di 176 nuovi sistemi sa
tellitari per le telecomunica
zioni, che vanno cosi ad ag
giungersi agli oltre 700 già atti
vi nelle orbite geostazionarie e , 
ai 100 che utilizzano altre orbi
te. Ci sono poi satelliti meteo
rologici, quelli utilizzati dai 
cartografi, i satelliti spia dei mi
litari, insomma per la fine del 
'95 ne avremo quasi 1.500 e -
sono sempre previsioni dell'O-
nu - il volume di affari arriverà 
a toccare i mille miliardi di dol
lari. I compiti dell'ltu ovvia
mente si moltiplicano: finora 
orbite e frequenze erano con
siderate una risorsa pratica
mente Inesauribile. Ora invece 

- si legge in un rapporto del se
gretario generale delle Nazioni 
Unite appena pubblicato - è 
necessario iniziare una lunga e 
complicata operazione di bo
nifica spaziale e stabilire prin
cipi più restrittivi nell'assegna
zione delle frequenze. Mai il 
degrado ambientale era stato 
cosi rapido. Di parecchie cen
tinaia di oggetti che viaggiano 
intomo alla Terra, molti sono 
equipaggiati con fonti di ener
gia nucleare. Volano su un'or
bita equatoriale e se dovessero 
un giorno rientrare nell'atmo
sfera andrebbero a schiantarsi 
a terra, con l'effetto di una 
esplosione atomica. 

In poco più di trent'anni di 
attività spaziali - si legge sem
pre nel rapporto - siamo arri
vati ormai al punto di dovere 
risolvere il problema dei rifiuti 
se vogliamo evitare collisioni 
nelle orbite più affollate. 1! se
gretario generale dell'Onu pro

pone di ripulire lo spazio con 
l'aiuto degli enti spaziali più 
avanzati: un miglioramento 
delle tecniche consentirebbe 
di migliorare l'efficienza dei 
satelliti, di ridurne il numero e 
soprattutto di eliminare scher
mi e vari dispositivi ausiliari 
che volano insieme ai satelliti. 
Infine propone di confinare i 
satelliti non più attivi in una or
bita-discarica, a quattrocento 
chilometri dalla Terra. Questa 
tecnica per la verità è già stata 
utilizzata in passato, ma l'ope
razione è più complicata di 
quanto si creda: gli oggetti 
spinti nella discarica hanno 
preso a volare su un'orbita el
littica, interferendo comunque 
con quella geostazionaria. La 
pulizia delle orbite è una prio
rità per i paesi del Terzo mon
do: è la condizione decisiva 
per permettere loro l'accesso 
(garantito dalle Nazioni Uni
te) alle orbite più pregiate. Il 
più attivo tra questi è la Cina, 
che già oggi trasmette via satel

lite i programmi di dieci stazio
ni televisive e di una trentina di 
stazioni radiofoniche. Tra
smette soprattutto programmi 
educativi per le aree rurali del 
paese, dove diventerebbe ec
cessivamente dispendioso ar
rivare via etere: una strada che 
presumibilmente verrà seguita 
da molti altri paesi del Terzo 
mondo per analoghe campa
gne o, mettiamo, per interventi 
di emergenza in caso di disa
stri naturali. Nei paesi svilup
pati si prevede una vera esplo
sione della comunicazione via 
satellite: Dai canali audio che 
consentiranno di centrare la 
stazione sulla nostra autoradio 
e tenerla per tutto il tempo che 
vogliamo senza interferenze e 
al riparo dal fading, a quelli te
lefonici che consentiranno tra 
qualche anno di chiamare da 
tutto il mondo con il telefono 
cellulare. E si prevede ovvia
mente la corsa di tutti alle orbi
te e alle frequenze, che l'Onu 
si sforza di disciplinare. 

Il dibattito sul significato di sviluppo sostenibile dopo l'articolo di Grò Harlem Brundtland 

«Ma l'ecologista non caccia balene» 
GIANFRANCO BOLOGNA ' 

• i L'articolo del primo mi
nistro norvegese Grò Harlem , 
Brundtland, apparso su l'Uni
tà dell'I 1 di questo mese, ci ; ' 
sembra meritare alcune rifles- . 
sioni. Innanzitutto perché la 
Brundtland, oltre ad essere 
capo del governo norvegese è • 
stata la presidente della Com
missione mondiale sull'am- -, 
biente e lo sviluppo che ha • 
prodotto nel 1987 il famoso r 
documento («Our Common 
Future») più noto proprio co
me «Rapporto Brundtland» 
(pubblicazione che ha scate
nato il processo negoziale in- . 
ternazionale che ha condotto 
al grande Vertice della Terra 
di Rio del 1992). E poi perché 
la Brundtland, nonostante sia 
divenuta, a livello politico in
temazionale, la «portavoce» 
più accreditata del concetto 
di sviluppo sostenibile, difen
de invece a spada tratta la 
scelta del suo paese, fuori de
gli accordi intemazionali che 

. GIANNI SOUITIERI** 

ne prevedono la moratoria, di 
riaprire la caccia commercia
le alle balene. 

Sviluppo sostenibile non si
gnifica dare una «tinteggiatu
ra» di verde al modello econo
mico attuale: non significa tro
vare, a tutti i costi, una solu
zione di compromesso a si
tuazioni che non possono es
sere definite, alla luce delle 
nostre attuali conoscenze, so
stenibili; significa invece e so
prattutto, fare delle scelte per 
il benessere collettivo che 
possono sembrare anche im
popolari. Ciò significa innan
zitutto avere ben chiari alcuni 
punti fermi: •• i • • •• 

1. la salute degli abitanti 
della Terra è inscindibile da 
quella della Terra stessa; * •• 

2. la nostra Terra presenta 
dei chiari limiti alla crescita 
quantitativa del numero degli 
esseri umani che insistono su 
di essa e dei loro pattern di 
consumo di energia e risorse 
e di produzione di rifiuti; 

3. anche utilizzando le tec
nologie più avanzate, diffìcil
mente questi limiti si potran
no espandere indefinitamen
te; 

4. due cose sono estrema
mente necessarie per riuscire 
a vivere entro questi limiti e far 
si che quelli che ora sono più 
poveri possano presto avere 
di più: contenere la crescita 
della popolazione e stabiliz
zare/ridurre il consumo di ri
sorse da parte dei più ricchi; 

5. è necessario quindi che 
le società umane comincino a 

' soddisfare le esigenze presen
ti e future mantenendosi però 
entro i limiti della capacità di 
carico degli ecosistemi che le 
sostengono; 

6. fare questo nell'oggettiva 
situazione in cui ci troviamo 
di profonda ignoranza sui det
tagli del funzionamento dei si
stemi naturali e sugli effetti del 

• nostro impatto, nonostante 
tutti i progressi della cono
scenza scientifica sin qui per
seguiti, significa astenerci dal
l'azione, se non abbiamo la 

certezza che essa non sarà 
dannosa all'ambiente (pnnei-
pio precauzionale - accettato 
ufficialmente anche nella Di
chiarazione di Rio approvata 
al Vertice della Terra '92). 

Avendo ben chiari questi 
pochi principi non si può 
spacciare la caccia alle bale
ne, della quale la comunità in
temazionale ha deciso la mo
ratoria sin dall'ottobre del 
1985, come pratica di svilup
po sostenibile. Secondo la 
Norvegia sarebbero da 2.000 
a 4.000 le balenottere minori 
che «potrebbero essere ucci
se» in modo sostenibile, seb
bene la popolazione dell'At
lantico nord-orientale venga 
stimata attualmente in appe
na 80.000 esemplari, meno 
della metà di quelle che esi
stevano prima che iniziasse la 
caccia a scopo commerciale. 

Poco importa poi se la cac
cia commerciale alle balene 
abbia sempre portato alla de
cimazione delle specie cac
ciate e che ogni stima delle 
popolazioni esistenti è, per 

stessa ammissione della co
munità scientifica, imprecisa. 
Senza considerare che in ogni 
caso la caccia renderebbe la 
specie più esposta ai pericoli 
derivanti dai mutamenti am
bientali in corso o previsti per 
i prossimi decenni. La scelta 
di riaprire la caccia commer
ciale alle balene risponde in
vece ad un'esigenza molto 
meno nobile, seppure molto 
concreta: riconquistare i voti 
delle popolazioni costiere 
dell'estremo Nord della Nor
vegia, che negli ultimi anni 
hanno letteralmente abban
donato il partito laburista al 
potere. La signora Brundtland V 
dimostra chiaramente di 'are 
dello «sviluppo sostenibile» un 
modello da applicare quando 
le fa comodo ed invece se si 
vuole attuarlo seriamente è 
necessano, quando ve ne è bi
sogno, fare delle rinunce ed il 
suo governo dovrebbe dare 
subito l'esempio. * • • 

"vicedirettore Ww! Italia 
" direttore Greenpeace 


